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SESSIONE 1:  
COMUNICAZIONE INTERCULTURALE E TOLLERANZA 
DELL’AMBIGUITÀ 

■ Risultati dell’apprendimento

Alla fine della sessione i discenti: 

-	 Comprenderanno i concetti relative alle competenze interculturali e alla comunica-
zione interculturale 

-	 Saranno in grado di identificare potenziali fonti di incomprensioni interculturali 

-	 Aumenteranno la consapevolezza della propria tolleranza all’ambiguità 

■ Risorse necessarie

-	 Diapositive sulla competenza interculturale 

-	 Computer con accesso a internet, videoproiettore e schermo 

-	 Documento di supporto sulla competenza interculturale 

-	 Manuali sulle dimensioni culturali 

■ Struttura e metodi

a.	 20 min: presentazione introduttiva sulla competenza interculturale 

b.	 50 min: esercizio e presentazione sulle fonti di incomprensioni interculturali 

c.	 20 min: esercizio di tolleranza dell’ambiguità basato su un video 

Modulo  2: 
Sviluppare la competenza interculturale 
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■ Procedura

a.	 Competenza interculturale 

Presentate i concetti chiave utilizzando le diapositive. Consentite ai partecipanti di fare doman-
de e commenti. 

b.	 Fonti di incomprensioni interculturali 

Dividete i partecipanti in gruppi di 3-4 persone. Chiedete ad ogni gruppo di ripercorrere la 
descrizione delle dimensioni culturali e di identificare situazioni concrete di interazione con i 
migranti (preferibilmente dalla propria esperienza professionale, ma anche dalla vita personale 
o addirittura da libri o film) in cui le incomprensioni interculturali possono essere spiegate da 
differenti posizionamenti su una o più dimensioni culturali. Per ogni esempio, il gruppo deve 
discutere: 

-	 Qual è la fonte del malinteso?

-	 Cosa si può fare per prevenire o superare il malinteso?

-	 Quali elementi di competenza interculturale devono essere mobilitati per affrontare 
la situazione?

Ogni gruppo presenta gli esempi individuati e gli altri partecipanti sono invitati a commentare..

Alla fine ricordate che le dimensioni culturali sono solo degli strumenti che possono aiutare 
a strutturare la nostra comprensione delle differenze culturali e delle potenziali fonti di in-
comprensioni, ma non dovrebbero essere usate in modo deduttivo (se quella persona è del 
paese x, deve avere un certo posizionamento sulle dimensioni culturali). Sottolineate che vari 
elementi di competenza interculturale possono aiutarci a superare o prevenire potenziali in-
comprensioni generate dalle differenze culturali. 

c.	 Tolerancia a la ambigüedad 

Presentate la definizione di tolleranza dell’ambiguità e mostrate un breve video di qualcuno 
che si trova in una situazione ad alto grado di incertezza ed ambiguità. Un esempio è il video 
disponibile a questo link www.youtube.com/watch?v=FiQnH450hPM 

Chiedete ai partecipanti di commentare, facendo riferimento principalmente a:

-	 Che cosa indica che la persona nel video ha un alto livello di tolleranza dell’ambiguità? 
È alto o basso? 

-	 Quali alternative ha avuto la persona in quella situazione? C’era un’alternativa miglio-
re di quello che la persona ha fatto nel video? 

-	 Cosa avrebbero fatto i partecipanti se si fossero trovati in quella situazione? 
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Chiedete quindi ai partecipanti di riflettere individualmente per cinque minuti e poi di condivi-
dere esempi di situazioni in cui hanno mostrato tolleranza all’ambiguità o a situazioni in cui ora 
ritengono di dover avere un più alto livello di tolleranza all’ambiguità. 

■ Valutazione 

La valutazione di questa sessione sarà effettuata durante la prima parte della seconda giornata 
di formazione, insieme alla valutazione per la sessione successiva e per i compiti. 

■ Commenti 

Se i partecipanti trovano difficile individuare un esempio durante il lavoro di gruppo, date un 
esempio dalla vostra personale esperienza. 

Durante la discussione sul video, potreste doverlo riprodurre di nuovo per chiarire i commenti 
e riproporne alcune parti. 

© IOM 2016 / Amanda MARTINEZ NERO
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SESSIONE 2:  
SUPERARE GLI STEREOTIPI E SVILUPPARE L’EMPATIA  

■ Risultati dell’apprendimento

Alla fine della sessione i discenti: 

-	 Avranno una maggiore consapevolezza di come funzionano gli stereotipi e di come 
possono influenzarci contro la nostra volontà 

-	 Saranno in grado di identificare e analizzare gli elementi della competenza intercul-
turale che ci aiutano a superare l’effetto negativo degli stereotipi 

-	 Avranno una maggiore empatia e comprensione della prospettiva dei migranti  

■ Risorse necessarie

-	 Computer con accesso a internet, videoproiettore e schermo 

-	 Documenti di supporto sulla competenza interculturale

■ Struttura e metodi

a.	 30 min: Presentazione di un video in due fasi e discussione 

b.	 30 min: Esercizio sull’empatia 

c.	 30 min: Esercizio di comprensione degli ostacoli incontrati dai migranti 

■ Procedura

a.	 Presentazione di un video in due fasi e discussione

Chiedere ai partecipanti di descrivere cosa hanno visto. Alcuni potrebbero voler dare giudizi 
o esprimere opinioni, ma dovreste chiarire che volete che descrivano prima quello che hanno 
visto, come se stessero parlando a qualcuno che non ha visto il video. Poi chiedete loro di 
esprimere cosa ne pensano. 

Dopo che tutti coloro che volevano hanno espresso le loro opinioni, dite ai partecipanti che 
in realtà ci sono alcuni secondi in più per la fine del video e che è importante vedere come 
finisce. Riprodurre quindi il resto del video fino alla fine. 
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Chiedete ai partecipanti cosa pensano ora. Molto probabilmente la fine li farà rivedere to-
talmente la loro prospettiva su ciò che è accaduto. Chiedete loro di spiegare perché in un 
primo tempo avevano una prospettiva diversa. Mostrate di nuovo il video e chiedete loro 
di individuare gli elementi che, se avessero prestato attenzione, avrebbero permesso loro di 
indovinare la fine. 

Poi chiedete perché questi elementi sono stati ignorati quando hanno visto il video la prima 
volta. Se la situazione nel video fosse invertita tra i due personaggi principali, avrebbero reagito 
allo stesso modo quando è stata presentata la prima parte del video? Portate nella discussione 
il concetto di stereotipi e spiegate come gli stereotipi ci aiutano a semplificare la realtà, ma 
possono anche portarci a formulare giudizi sbagliati. Chiedete loro di condividere esempi di 
quando gli stereotipi hanno portato loro o i colleghi a formulare giudizi e decisioni sbagliate. .

b.	 Esercizio sull’empatia con i migranti 

Chiedete ai partecipanti di immaginarsi nella mente un migrante. Può essere qualcuno che 
conoscono, qualcuno di cui hanno sentito o letto, o anche una persona immaginaria. Chiedere 
loro di chiudere gli occhi e ricordare i principali elementi del migrante. Età, sesso, paese d’ori-
gine, livello di istruzione, lingua parlata e altri elementi rilevanti. 

Mettete in sottofondo una musica rilassante e procedete ad una visualizzazione guidata con la 
seguente sequenza di affermazioni e domande (leggete lentamente e in modo chiaro le affer-
mazioni e le domande, lasciando ai partecipanti il tempo necessario per elaborarle): 

-	 Ora immaginate di vedere le cose dal punto di vista di quella persona. Ricordate mo-
menti importanti della vostra vita nel paese d’origine. Come erano le cose durante la 
vostra infanzia? Immaginate i membri della vostra famiglia, gli amici e le altre persone 
nella comunità. 

-	 Ricordate la prima volta che siete arrivati in questa città. Come e dove siete arrivati? 
Quali sono state le prime cose che avete visto? State camminando per strada e 
guardando le persone e gli edifici intorno a voi. Cosa pensavate? Quali erano i vostri 
sentimenti? 

-	 Quali pensieri vi fanno sentire a vostro agio e bene e quali vi fanno sentire in ansia e 
preoccupati? 

-	 Come vedete il futuro? Cosa pensate di fare nei giorni successivi, tra un anno, tra 
cinque anni? Come vi fa sentire questo pensare al futuro? 

Lasciate qualche secondo di silenzio, affinché i partecipanti continuino con i loro pensieri. 
Chiedete loro di aprire lentamente gli occhi, spegnete la musica e chiedete loro di essere con-
sapevoli di dove si trovano ora e chi sono, di uscire dalla prospettiva della persona a cui stavano 
pensando e di tornare a essere loro stessi.
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Fate le seguenti domande per il dibattito: 

-	 È stato difficile scegliere la persona? La scelta è stata buona alla fine? 

-	 È stato difficile entrare nella prospettiva dei migranti? Cosa è stato più difficile e 
perché? 

-	 Come vi siete sentiti in momenti diversi? Perché? 

-	 Altri sentimenti e pensieri da condividere? 

Concludete evidenziando la definizione di empatia come abilità, coinvolgendo sia una compo-
nente cognitiva che emotiva e sottolineando che può essere sviluppata attraverso la pratica e 
la riflessione. 

c.	 Esercizio di comprensione degli ostacoli incontrati dai migranti 

Distribuite le seguenti carte di ruolo e dite ai partecipanti che dovrebbero tenere per sé il loro 
contenuto e non condividerlo in questa fase con i colleghi. 

Mettete una musica rilassante e chiedete ai partecipanti di pensare alla persona sul cartellino: 
immaginate nella vostra mente la vita quotidiana di quella persona, i ricordi che sta avendo, le 
cose che ama, le persone con cui sta interagendo, i loro atteggiamenti e sentimenti nei suoi 
confronti, i suoi sentimenti e le sue attitudini nei loro confronti. 

© IOM 2016 / Amanda MARTINEZ NERO



MODULI  DI  FORMAZIONE / MODULO  2: SVILUPPARE LA COMPETENZA INTERCULTURALE 

Sessione 2: Superare gli stereotipi e sviluppare l’empatia   
74

CARTE DI RUOLO 

Tagliare le carte di ruolo qui sotto e distribuitene una a ciascun partecipante; se avete più di 
16 partecipanti, duplicatene alcune; potete anche scegliere di modificarne alcune; sostituite le 
località con la nazionalità del paese in cui lavorate:

Sei un rifugiato siriano, arri-
vato in Europa una settimana 
fa. Sei stato un insegnante di 
storia e parli solo arabo. 

Sei una giovane donna so-
mala appena arrivata, senza 
istruzione e senza parenti nel 
paese ospitante. 

Sei un giovane nigeriano. Hai 
un’istruzione di base e parli 
inglese. Conosci alcuni altri 
nigeriani che sono arrivati 
prima di te. 

Sei un uomo di mezza età 
dei Balcani occidentali esper-
to in agricoltura e hai alcuni 
parenti già stabilitisi nel paese 
ospitante. 

Sei un insegnante di storia 
locale. 

Sei un consulente commer-
ciale locale. 

Sei un ingegnere locale in 
pensione. 

Sei una giovane donna locale. 

Sei una donna ucraina in cer-
ca di lavoro. 

Sei un migrante africano che 
vive nel paese ospitante da 
cinque anni e invia denaro 
alla famiglia nel paese d’o-
rigine. 

Sei un commerciante migran-
te, con moglie e quattro figli. 

Sei la moglie di un piccolo 
imprenditore e sei venuta 
con tuo marito da un paese 
musulmano. 

Sei un giovane locale che si è 
appena laureato all’università. 

Sei la moglie di un piccolo 
imprenditore locale. 

Sei la figlia del sindaco, che 
lavora come assistente 
sociale. 

Sei un immigrato rom senza 
istruzione e stai imparando la 
lingua locale. 

Chiedete ai partecipanti di mettersi in fila, con davanti un’area vuota dove possono fare almeno 
otto passi. Spiegate che leggerete una serie di affermazioni. Se, dal punto di vista della persona 
sulla loro carta, l’affermazione è corretta, i partecipanti faranno un passo in avanti. In caso 
contrario, si fermeranno e aspetteranno la prossima affermazione. Non dovrebbero parlare 
durante questo processo. 

Leggete le seguenti affermazioni:

1.	 Ti senti bene quando pensi agli ultimi anni della tua vita 

2.	 Hai un posto dove vivere che è abbastanza confortevole ed è di tua proprietà 

3.	 Hai dei soldi e decidi come spenderli 

4.	 Quando vai a fare shopping pensi a quello di cui hai bisogno, non a quanto denaro 
hai 

5.	 Se ti ammali ci sarà qualcuno che si prenderà cura di te 

6.	 Incontri regolarmente persone con le quali puoi condividere il tuo pensiero e sentirti 
sostenuto 

7.	 Puoi andare all’estero per una vacanza con la famiglia o gli amici almeno una volta 
all’anno 

8.	 Sei convinto che i tuoi figli andranno all’università. 
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Chiedete ai partecipanti di guardarsi intorno e vedere la posizione dei vari membri del gruppo. 
Chiedete loro di rivelare il contenuto delle loro carte. Poi chiedete loro di uscire dal ruolo e di 
ripensare dal loro punto di vista, non da quello della persona sulla loro carta. 

Fate sedere i partecipanti in cerchio e discutete: 

-	 I loro sentimenti durante le diverse fasi dell’attività; 

-	 Chi era più avanti e chi è rimasto indietro; 

-	 Le ragioni delle differenze e le affermazioni per le quali non hanno potuto muoversi; 

-	 Che cosa è stato sorprendente nel modo in cui le posizioni si sono evolute; 

-	 Le principali barriere che i migranti rischiano di incontrare. 

■ Valutazione 

La valutazione di questa sessione sarà effettuata durante la prima parte della seconda giornata 
di formazione, insieme alla valutazione della sessione precedente e dei compiti. 

■ Commenti 

A seconda delle dimensioni del gruppo, del loro coinvolgimento e dei loro bisogni, potreste 
anche fare solo uno degli esercizi sull’empatia e dedicare più tempo alla discussione. Sono di-
sponibili online diverse opzioni alternative di video con contenuti simili a quello indicato sopra.  

L'esercizio sulla comprensione delle barriere affrontate dai migranti è anche una buona illu-
strazione del concetto di discriminazione strutturale, come spiegato nel modulo sulla non 
discriminazione. 



D
O

C
U

M
E
N

T
O

 D
I 

SU
P

P
O

R
T

O
: 

  
C

O
M

P
E
T

E
N

Z
E
 I

N
T

E
R

C
U

LT
U

R
A

LI
 

MODULI  DI  FORMAZIONE / MODULO  2: SVILUPPARE LA COMPETENZA INTERCULTURALE 

Sessione 2: Superare gli stereotipi e sviluppare l’empatia   
76

Le due definizioni riguardano infatti livelli diversi di cultura e se le consideriamo entrambe pos-
siamo vedere la cultura come un iceberg. Il “modello ad iceberg” evidenzia che ci sono espres-
sioni visibili della cultura, ma che c’è anche un insieme molto più esteso di elementi nascosti 
che influenzano le persone ma non sono espliciti e spesso inconsci. 

Le definizioni di cultura di cui sopra si riferiscono alla società e ai gruppi, non ai paesi e alle 
nazioni. Con questo modello si possono descrivere diversi gruppi e sottogruppi, compresi i 
gruppi definiti in base a criteri etno-culturali, ma anche geografici, professionali, ideologici o di 
altro tipo. Ciò significa che, guardando il mondo, non dobbiamo considerarlo come un puzzle, 
dove ogni pezzo ha il suo posto vicino agli altri, ma come un aggregato complesso e multistrato 
in cui le parti possono sovrapporsi e dove le frontiere non sono sempre chiaramente visibili. 

DOCUMENTO DI SUPPORTO:   
COMPETENZE INTERCULTURALI 

Per comprendere la competenza interculturale, è importante chiarire come viene intesa la 
cultura e che cos’è un incontro interculturale. 

■ Comprendere la cultura e le affiliazioni culturali 

La cultura può essere intesa in molti modi e il fatto che si tratti di un concetto sfaccettato è 
spesso fonte di incomprensioni. Secondo l’UNESCO, la cultura comprende “conoscenze, cre-
denze, arti, valori morali, leggi, usi e costumi e qualsiasi altra capacità e abitudine acquisite da 
[un essere umano] membro della società”. La cultura può anche essere vista come riferita ad un 
“insieme indistinto di atteggiamenti, credenze, norme comportamentali, assunzioni e valori di 
base condivisi da un gruppo di persone, che influenzano il comportamento di ciascun membro 
e le sue interpretazioni del “significato” del comportamento “altrui” (Spencer-Oatey, 2000).  

FOOD

MUSIC LANGUAGE

VISUAL ART FESTIVALS

PERFORMING ARTS

LITERATURE
HOLIDAY CUSTOMS

NATURE OF FRIENDSHIP VALUES
NOTIONS OF BEAUTY

NORMS ETIQUETTE RULES GENDER ROLES LEARNING STYLES

ATTITUDE TOWARDS PERCEPTIONS

NOTION OF MODESTY

IMPORTANCE OF SPACE

NOTIONS OF CLEANLINESS

ASSUMPTIONS

IMPORTANCE OF TIME

APPROACHES TO PROBLEM SOLVING

THOUGHT PROCESSES VIEWS ON RAISING CHILDREN

ATTITUDES TOWARDS AGESOCIAL STATUS NOTIONS OF ‘SELF’

EXPECTATIONS LEADERSHIP STYLES

RELIGIOUS BELIEFS BODY LANGUAGE

FLAGS GAMES
DRESS

L'immagine di James Penstone è concessa in Licenza Creative Commons Attribution-NonCommercial-ShareAlike 2.0.
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Analizzando due gruppi, si possono trovare somiglianze e differenze a livello visibile o invisibile. 
Anche tutti i gruppi più grandi hanno una variabilità culturale interna, che può rendere i mem-
bri di due sottogruppi più diversi tra loro che rispetto a qualcuno di un altro gruppo. 

Non si dovrebbe dedurre che una persona che vive in un determinato paese o regione, o che 
appartiene a uno specifico gruppo etnico o religioso, debba necessariamente corrispondere al 
modello di credenze e comportamenti solitamente associati a questi gruppi. Le persone hanno 
personalità diverse, con caratteristiche che possono contraddire alcune prescrizioni culturali. 
Inoltre, ogni persona appartiene simultaneamente a una varietà di gruppi e gli atteggiamenti e i 
comportamenti specifici in un determinato contesto possono essere determinati da una scelta 
consapevole o inconscia di un gruppo di riferimento per quel contesto. Inoltre, molte perso-
ne sentono di appartenere contemporaneamente non solo a gruppi diversi definiti da criteri 
diversi, ma anche a più gruppi definiti dagli stessi criteri (multiple affiliazioni culturali). Quindi, 
considerata la complessità degli elementi sopra descritti, è preferibile parlare di affiliazioni cul-
turali delle persone piuttosto che di culture. 

Le culture di tutti i gruppi e di tutte le società sono in continua evoluzione. Alcune cambiano 
molto lentamente e possono essere percepite come statiche, ma i cambiamenti si verificano 
ovunque. In alcuni casi, i cambiamenti sono incoraggiati e sostenuti, mentre in altri casi sono 
soggetti a resistenza ed etichettati come una perdita di autenticità. Una fonte importante di 
cambiamento culturale è rappresentata dalle interazioni tra persone con diverse affiliazioni 
culturali.

■ Incontri interculturali 

Possiamo parlare di un incontro interculturale in cui interagiscono persone che percepiscono 
se stesse o che sono percepite come affiliazioni culturali diverse.

Tale situazione può essere rappresentata dall’integrazione tra due iceberg:

BEHAVIOUR, LANGUAGE,

ARTEFACTS, SYMBOLS

BEHAVIORAL NORMS,

VALUES, BELIEFS,

BASIC ASSUMPTION

BEHAVIOUR, LANGUAGE,

ARTEFACTS, SYMBOLS

BEHAVIORAL NORMS,

VALUES, BELIEFS,

BASIC ASSUMPTION
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Es obvio que, si la interacción se analiza mirando solamente los elementos visibles, no podrá 
ser completamente comprendida. Pero observar los elementos invisibles tampoco es fácil por-
que en muchos casos aquellos implicados no son conscientes de los elementos subyacentes 
que afectan sus actitudes visibles, pensamientos y conductas. 

■ Comprensione delle differenze culturali 

Cosa sono, più precisamente, questi elementi invisibili che vengono percepiti come differenze 
culturali? Un approccio per rispondere a questa domanda è quello di utilizzare i modelli svi-
luppati intorno al concetto di “dimensione culturale”. Questi sono solo strumenti che aiutano 
a capire quali elementi di differenza esistono. Non dovrebbero essere visti come etichette, ma 
come un continuum. Un certo gruppo o società può essere collocato ovunque su questo con-
tinuum. Esistono diversi modelli di dimensioni culturali e l’elenco qui di seguito si basa su una 
combinazione di alcuni di questi modelli (Hofstede, 2001; Trompenaars & Hampden-Turner, 
1997; Hall, 1989).

1.	 Contesto basso / contesto alto  – Le persone abituate a vivere in una società a 
contesto basso si aspettano di ricevere una comunicazione dettagliata ed esplicita, 
che siano loro fornite informazioni e linee guida chiare, mentre le persone abituate 
ad ambienti a contesto alto non considerano importante rendere espliciti molti 
elementi nella loro comunicazione perché ci si aspetta che le altre persone li con-
dividano dalle esperienze passate. Un’istituzione in cui le regole di comportamento 
e le procedure siano chiaramente definite e le decisioni siano prese sulla base di in-
formazioni fornite esplicitamente nei documenti è un esempio di ambiente a basso 
contesto, mentre la famiglia è un esempio di ambiente ad alto contesto. 

2.	 Bassa / Alta distanza del potere – La misura in cui vi è accettazione di una distribu-
zione disuguale del potere nella società. Le società ad alto potere sono strettamente 
gerarchiche e le decisioni vengono prese da coloro che sono in posizione di autorità. 
I cambiamenti nella gerarchia non sono di solito benvenuti e, anche se le persone 
possono spostarsi in una posizione superiore, è considerato problematico spostarsi 
verso il basso in una posizione inferiore. Una bassa distanza del potere significa rela-
zioni e decisioni egualitarie prese attraverso la consultazione e la delocalizzazione. Le 
posizioni di autorità sono considerate temporanee e chiunque può assumere il ruolo 
di leader in un determinato momento e in determinate circostanze. 

3.	 Individualismo / collettivismo – Da un punto di vista individualistico ci si aspetta 
che le persone si sostengano da sole e scelgano le proprie affiliazioni. Si presume 
che siano in grado di prendere le proprie decisioni e prendersi cura di se stessi, 
assumendosi la responsabilità delle decisioni prese. Una visione collettivistica vede 
gli individui prevalentemente come membri di un gruppo a cui appartengono per la 
vita e che fornisce loro sicurezza e protezione, ma che richiederà lealtà e rispetto 
delle norme interne. 



 D
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4.	 Maschilità / femminilità – Si riferisce ai valori associati nella maggior parte delle so-
cietà a ruoli di genere. Le cosiddette culture “maschili” valorizzano la concorrenza, l’as-
sertività, l’ambizione, l’accumulazione di ricchezza e di beni materiali, mentre le culture 
femminili attribuiscono maggiore valore alla cura degli altri, alle relazioni positive e alla 
qualità della vita. Le culture femminili ritengono inoltre che ci dovrebbero essere poche 
differenze tra i ruoli sociali degli uomini e delle donne. 

5.	 Elusione dell’incertezza – Riflette la misura in cui le persone cercano di far fronte 
all’ansia riducendo al minimo l’incertezza. Alti livelli di elusione dell’incertezza signifi-
cano favorire circostanze strutturate e dare importanza a rituali e procedure in vari 
ambiti della vita sociale, dalla religione, all’alimentazione, alla pianificazione rigorosa 
delle attività e alla fede nell’esistenza di un’unica ed assoluta verità. Al contrario, 
l’accettazione dell’incertezza è associata ad una maggiore tolleranza delle diverse 
opinioni, alla preferenza per il minor numero possibile di regole e ad una posizione 
relativista, che consente la coesistenza di credenze e religioni diverse, una accanto 
all’altra.  

6.	 Orientamento a lungo termine / breve termine – Descrive “l’orizzonte tem-
porale” di una società, ovvero l’importanza attribuita al futuro rispetto al passato 
e al presente. I valori associati all’orientamento a lungo termine sono la parsimonia 
e la perseveranza, mentre i valori associati all’orientamento a breve termine sono 
il rispetto della tradizione, l’adempimento degli obblighi sociali e la protezione della 
propria “faccia”. 

7.	 Conseguimento / Attribuzione  – Il riconoscimento è basato su fatti o associato 
allo status sociale? Le persone con un background in una società in cui prevalgono i 
risultati si aspettano riconoscimento e apprezzamento sulla base delle loro presta-
zioni e dei meriti individuali? Le persone con un background in società basate sull’at-
tribuzione potrebbero aspettarsi che il riconoscimento e l’apprezzamento siano una 
funzione dello status sociale e non del conseguimento individuale. 

8.	 Tempo sequenziale / Tempo sincronizzato  – Facciamo le cose una alla volta o 
più cose contemporaneamente? Le persone appartenenti a gruppi culturali con una 
preferenza per un approccio sequenziale al tempo sono abituate a trattare il tempo 
come una merce, come qualcosa da salvare, spendere o sprecare. Il tempo viene 
utilizzato per mettere ordine e fissare i limiti. Per contro, nei gruppi culturali che 
tendono a vedere il tempo in modo sincrono, il tempo è visto in modo più olistico e 
interconnesso. Le culture sincroniche tendono a dare valore alle priorità più che a un 
limite temporale prestabilito. Faranno ciò che viene percepito come la cosa giusta da 
fare in questo momento, anche se ciò contraddice il programma inizialmente stabilito.

9.	 9.	 Controllo interno / Controllo esterno – Controlliamo il nostro ambiente o 
ne siamo controllati? Le persone nelle società che attribuiscono valore al controllo 
interno tendono a credere di poter piegare la natura e il futuro alla loro volontà. Un 
ostacolo a ciò che si desidera non cambia l’obiettivo, ma solo il modo di raggiungerlo. 
Le persone nelle società che hanno controllo esterno cercano di vivere in armonia 
con la realtà così com’è, piuttosto che cercare di cambiarla radicalmente. 
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■ Competenza interculturale 

Definiamo la competenza interculturale come la capacità di mobilitare e diffondere valori, 
attitudini, abilità, conoscenze e comprensione critica rilevanti al fine di rispondere in modo 
appropriato ed efficace alle richieste, sfide e opportunità presentate dagli incontri interculturali. 

VALORI 
- Valorizzare la dignità di tutti gli esseri umani 
- �Valutare la diversità culturale e la diversità 

delle pratiche culturali, purchè non siano in 
contraddizione con i principi dei diritti umani 

RISULTATI INTERNI
Affrontare le sfide poste dall’incontro 

interculturale 

ATTEGGIAMENTI
- �Apertura all’alterità culturale, alle altre 

credenze, alle opinioni e alle pratiche del mondo 
- Rispetto 
- Tolleranza dell’ambiguità 

RISULTATI ESTERNI 
Comportamento efficace ed adeguato 

ABILITÀ 
- Abilità di ascolto e di osservazione 
- Empatia 
- Flessibilità e adattabilità 
- �Abilità linguistiche, comunicative e plurilin-

guistiche 
- Capacità di pensiero analitico e critico 
- �Cooperazione e capacità di risoluzione dei 

conflitti 

CONOSCENZA E COMPRENSIONE CRITICA 
- �Conoscenza e comprensione critica delle pro-

prie affiliazioni culturali 
- �Conoscenza e comprensione critica del lin-

guaggio e della comunicazione 
- �Conoscenza e comprensione critica della cul-

tura, delle culture, delle religioni, della storia, 
delle questioni globali attuali 

COMPETENZA INTERCULTURALE

NEL CASO DI UN INCONTRO INTERCULTURALE SI GENERANO

Questo modello di competenza si basa sui lavori in corso del Consiglio d’Europa e presenta 
diverse caratteristiche distintive rispetto ad altri modelli di competenza interculturale. A livello 
strutturale, a differenza della maggior parte dei modelli incentrati su conoscenza, abilità e 
attitudini, questo modello include valori e associa la comprensione critica alla conoscenza. 
Una persona interculturalmente competente ha bisogno di tutti e quattro gli elementi (valori, 
attitudini, abilità e conoscenze e comprensione critica) e non solo di conoscere altre culture 
come spesso si presume (Consiglio d’Europa, 2016; Deardorff, 2009). 

Sebbene tutti gli elementi del modello meritino un chiarimento più dettagliato, qui ne presen-
tiamo solo alcuni riguardanti un atteggiamento (tolleranza all’ambiguità) e un’abilità (empatia): 
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La tolleranza all’ambiguità: è un atteggiamento nei confronti di situazioni incerte e soggette 
a molteplici interpretazioni contrastanti. Le persone con un’alta tolleranza all’ambiguità valuta-
no questo tipo di oggetti, eventi e situazioni in modo positivo e li affrontano in modo costrut-
tivo, mentre le persone con una bassa tolleranza all’ambiguità adottano una prospettiva rigida 
e univoca sulle situazioni poco chiare e sono inflessibili nel loro modo di pensare al mondo. Di 
fronte ad una situazione in cui non tutti gli elementi sono noti o chiari e dove c’è un alto grado 
di incertezza e potenziali interpretazioni multiple, le persone con un basso livello di tolleranza 
all’ambiguità tendono ad astenersi dal fare qualsiasi cosa e sono bloccate fino a quando non 
ricevono chiarimenti, mentre le persone con un più alto livello di tolleranza all’ambiguità sono 
pronte ad andare avanti, esplorare e regolare man mano che le cose evolvono. 

Ci aspettiamo spesso dai migranti un alto livello di tolleranza all’ambiguità e che procedano nel 
loro percorso di integrazione, nonostante il fatto che molti elementi potrebbero non essere 
chiari per loro. 

L’empatia: è l’insieme delle abilità necessarie per capire e relazionarsi con i pensieri, le creden-
ze e i sentimenti altrui, e per vedere il mondo dal punto di vista degli altri. L’empatia implica la 
capacità di uscire dal proprio quadro psicologico di riferimento (ovvero di decentrarsi dal pro-
prio punto di vista) e di intuire e comprendere in modo immaginativo il quadro psicologico di 
riferimento e la prospettiva di un’altra persona. Questa abilità è fondamentale per immaginare 
le affiliazioni culturali, le visioni del mondo, le credenze, gli interessi, le emozioni, i desideri e i 
bisogni altrui. 

Si possono distinguere tre diverse forme di empatia: 

i.	 Assunzione di una prospettiva cognitiva – la capacità di apprendere e comprendere 
le percezioni, i pensieri e le credenze altrui. 

ii.	 Assunzione di una prospettiva affettiva – la capacità di comprendere e capire le 
emozioni, i sentimenti e i bisogni delle altre persone. 

iii.	 La simpatia, a volte chiamata “empatia compassionevole” o “preoccupazione empa-
tica” – la capacità di sperimentare sentimenti di compassione e preoccupazione per 
le altre persone in base alla comprensione del loro stato o condizione cognitiva o 
affettiva, o della loro situazione o circostanze materiali. 

È importante notare che qui l’empatia è intesa come abilità, non come attitudine o attributo 
innato, e che da questo punto di vista questa definizione non comprende il “contagio emo-
tivo”, che implica di sperimentare effettivamente le stesse emozioni e sentirsi insieme all’altra 
persona. 

Chiunque può sviluppare competenze interculturali prendendo coscienza delle influenze che 
la cultura ha sul proprio comportamento e su quello altrui, nonché prestando particolare 
attenzione alle situazioni di interazione che si verificano in un contesto interculturale. 
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■ Competenza sulla comunicazione interculturale 

IIn un contesto interculturale, quando le persone coinvolte nella comunicazione non condivido-
no lo stesso background culturale, come nel caso del lavoro con i migranti, è necessaria un’attenzio-
ne particolare per garantire che la comunicazione sia efficace. 

La comunicazione è efficace nella misura in cui la persona che interpreta il messaggio attribu-
isce un significato al messaggio relativamente simile a quello che intendeva la persona che lo ha 
trasmesso. Detto in modo diverso, la comunicazione è efficace nella misura in cui siamo in grado di 
massimizzare la comprensione. Nella maggior parte dei casi, abbiamo la tendenza a interpretare i 
messaggi ricevuti durante un processo di comunicazione interculturale sulla base del nostro quadro 
di riferimento. Un’ulteriore sfida nella comunicazione interculturale è il fatto che le persone coin-
volte potrebbero anche non rendersi conto che ci sono differenze tra il messaggio iniziale e l’inter-
pretazione che ne abbiamo dato. Pertanto, la capacità di identificare e correggere le interpretazioni 
sbagliate in un contesto di comunicazione interculturale è un’importante competenza interculturale. 

Durante un incontro interculturale, gli individui sviluppano strategie esplicite o implicite per 
rendere se stessi e gli altri consapevoli delle loro interpretazioni della realtà e delle loro reazioni 
ad una determinata situazione, con le loro determinazioni culturali. Questa “negoziazione della 
realtà” implica anche la capacità di ampliare la consueta gamma di reazioni e di identificare quelle 
più appropriate alla situazione specifica. Tutti possono sviluppare queste capacità attraverso la 
formazione e l’esperienza. 

Un modello semplice usato nella psicologia classica, chiamato “Schema di Johari”, può aiutare a 
definire con maggiore precisione quali strategie possono essere utilizzate per migliorare l’efficacia 
della comunicazione interculturale in un gruppo diversificato di discenti e tra i discenti e il docente/
facilitatore. Come mostrato nel diagramma sottostante, ognuno di noi ha elementi conosciuti da 
noi e mostrati anche agli altri, elementi conosciuti da noi ma non mostrati agli altri, elementi che gli 
altri vedono su di noi di cui non siamo consapevoli, così come elementi di cui non siamo consapevoli 
e che non sono visibili agli altri. 

Area pubblica

Non noto
se stessi

Noto agli 
altri

Non noto 
agli altri

Noto 
a se stessi chiedere

parlare

1

3

2

4

Area 
cieca

Area
ignota

Zona
nascosta

Richiesta di
feedback

Auto-scoperta

Scoperta
condivisa

Auto-soperta / esposizione Altre
osservazioni
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Contrariamente al caso di una situazione di comunicazione in cui i partecipanti condividono 
un background culturale comune, in una situazione di comunicazione interculturale lo spazio 
aperto/libero è più piccolo, mentre le altre aree sono più grandi. Un gran numero di elementi 
che conosciamo su di noi non sarà visibile o comprensibile agli altri, mentre molte cose che 
essi vedono su di noi e interpretano con i loro riferimenti culturali ci rimarranno sconosciute. 

Pertanto, ottenere una comunicazione interculturale efficace significa prima di tutto rendere 
più esplicita la comunicazione, fare lo sforzo di spiegare e fornire dettagli su questioni che 
appaiono ovvie in un contesto monoculturale, e fare in modo che ciò che viene percepito 
dagli altri sia interpretato in modo appropriato. Ciò significa insistere in modo consapevole 
sui processi di auto-esposizione, sollecitazione del feedback e scoperta condivisa. 
In effetti, così facendo, non solo miglioreremo la qualità e l’efficacia della comunicazione, ma 
contribuiremo anche allo sviluppo di relazioni positive all’interno del team e impareremo cose 
nuove su noi stessi. 

© IOM 2016 / Amanda MARTINEZ NERO
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SESSIONE 1:  
TIPI DI DISCRIMINAZIONE E MODALITÀ  
PER AFFRONTARLI

■ Risultati dell’apprendimento

Al termine della sessione i discenti:

-	 Saranno in grado di mostrare una comprensione critica della discriminazione nelle 
sue varie forme

-	 Avranno maggiori abilità per prevenire e affrontare situazioni di discriminazione nel 
proprio ambiente di lavoro 

-	 Avranno una maggiore consapevolezza degli effetti negativi della discriminazione e 
della loro responsabilità di intervenire contro la discriminazione 

■ Risorse necessarie

-	 Documenti di supporto sulla non-discriminazione

-	 Slide sulla non-discriminazione

-	 Computer, videoproiettore e schermo

-	 Tabella con i tipi di discriminazione ritagliati

-	 Esempi di discriminazione diretta e indiretta (opzionale)

-	 Casi studio di discriminazione a danno di migranti (opzionale)

Modulo 3: 
Non-discriminazione 
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■ Struttura e metodi

a.	 35 min: Introduzione al concetto di discriminazione. Tipi di discriminazione. 

b.	 15 min: Disposizioni legali relative alla discriminazione a livello nazionale e UE

c.	 40 min: Analisi di casi studio di discriminazione a danno di migranti

■ Procedura

a.	 Chiedere ai partecipanti di condividere le parole che vengono loro in mente quando 
pensano alla discriminazione. Scrivere le parole su un foglio da lavagna mobile come 
riferimenti successivi.

	 Distribuire in modo casuale i pezzi della tabella con i tipi di discriminazione e chiede-
re ai partecipanti di alzarsi, girare per la stanza e raggrupparsi con quelli che hanno 
pezzi della stessa linea della tabella. Per esempio, la persona con l'etichetta Discri-
minazione indiretta dovrebbe riunirsi alle persone che hanno informazioni su come 
la discriminazione indiretta si manifesta e su come si spiega. Se vengono predisposti 
esempi, quelli che hanno esempi di discriminazione indiretta devono unirsi a loro 
volta a questo gruppo. In particolare, per un gruppo di maggiori dimensioni, è auspi-
cabile preparare alcuni esempi di discriminazione (almeno diretta e indiretta), molto 
specifici e rilevanti per il lavoro e il contesto sociale dei partecipanti. Per esempio, 
se i partecipanti lavorano nei centri per rifugiati, gli esempi devono fare riferimenti a 
questo ambiente. 

 	 Presentare le slide sui tipi di discriminazione. Richiamare la discussione sugli stereotipi 
della sessione 2.2.2. e spiegare la connessione tra stereotipi, pregiudizi e discrimina-
zione. Commentare la tabella e rispondere alle domande dei partecipanti. 

b.	 Presentare la parte sulla protezione legale contro la discriminazione a livello UE. 
Consentire ai partecipanti di porre domande di chiarimento e fare commenti. Pre-
sentare il modo in cui le direttive anti-discriminazione sono implementate nella nor-
mativa nazionale. Introdurre il corpo nazionale anti-discriminazione presentando il 
suo sito internet e, se possibile, alcuni reclami per discriminazione relativi a migranti 
presentati dalle rispettive istituzioni. Citare anche le procedure per contattare tali 
istituzioni e le procedure per presentare reclamo contro le loro decisioni.

	 Chiedere se qualcuno conosce un caso di discriminazione, confermato o meno, che 
sia stato affrontato dal corpo nazionale anti-discriminazione. Discutere i casi con 
l'intero gruppo.
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c.	 Richiamare l'attività sulle barriere che i migranti si trovano ad affrontare, fatta nella 
sessione 2.2.2., come un metodo per comprendere la discriminazione strutturale e 
spiegare che la parte successiva della sessione si concentrerà sulla discriminazione 
diretta e indiretta. 

	 Dividere i partecipanti in gruppi di massimo 5 partecipanti. Ogni gruppo avrà 20 
minuti per eseguire i seguenti compiti: formulare quattro esempi di situazioni (reali o 
immaginarie) correlate con il loro ambiente di lavoro:

a.	 Un esempio di discriminazione diretta

b.	 Un esempio che possa apparire come discriminazione diretta, ma di fatto 
non sia discriminazione

c.	 Un esempio di discriminazione indiretta

d.	 Un esempio che possa apparire come discriminazione indiretta, ma di 
fatto non sia discriminazione 

	 Ogni gruppo troverà esempi per ogni categoria in modo da rendere difficoltoso per 
gli altri gruppi individuare la categoria. Possono considerare sia situazioni di discrimi-
nazione di migranti da parte di fornitori di servizi pubblici o privati sia discriminazione 
all'interno di gruppi o comunità di migranti (es. basate sul genere, l'etnia, la lingua, la 
casta/stato sociale, la religione, ecc.).

	 Quindi i gruppi presentano i loro esempi in ordine casuale e gli altri devono assegnarli 
a una categoria e spiegare perché.

	 Un'opzione alternativa per questa attività si basa su esempi delle quattro categorie 
preparati in anticipo dal formatore e distribuiti ai gruppi perché li analizzino e quindi li 
condividano e discutano.

	 Per ogni esempio, il gruppo deve riflettere su cosa si può fare per prevenire tali situa-
zioni o per affrontarle in un modo adeguato quando si manifestano.

	 Discutere situazioni sensibili e riflettere su come affrontarle permetterà ai parteci-
panti di comprendere la complessità della discriminazione, i rischi connessi alla cattiva 
comprensione della stessa e le opportunità e responsabilità che hanno in qualità di 
professionisti nell'affrontare tale argomento.
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■ Valutazione 

Sedendo in cerchio i partecipanti a turno fanno a uno dei pari una domanda sul contenuto 
della sessione. Una persona può formulare una domanda e una risposta. Un'opzione può es-
sere fare in modo che ogni partecipante ponga la domanda al gruppo intero e i partecipanti 
si offrano di rispondere volontariamente. Deve essere mantenuto lo stesso principio di una 
domanda e una risposta per persona.

■ Commenti 

-	 Si possono fare riferimenti alla normativa e alle istituzioni nazionali anti-discrimina-
zione, ma è utile ricordare che c'è un riferimento comune europeo sulla questione. 

-	 Si dovrebbe fare un collegamento anche al quadro ok-ok presentato nel modulo 5: 
per esempio, enfatizzare il fatto che chi discrimina è nella posizione "io vado bene 
- tu non vai bene" e la vittima della discriminazione può essere in diverse altre posi-
zioni e questo genera diverse dinamiche di interazione. 

-	 Al termine, fare anche riferimento alle parole chiave elencate all'inizio della sessione, 
commentarle e chiedere ai partecipanti di riflettere su come la sessione ha migliora-
to la loro conoscenza e consapevolezza dell'argomento.

© IOM 2016 / Muse MOHAMMED



MODULI  DI  FORMAZIONE / MODULO 3: NON-DISCRIMINAZIONE 

Sessione 2: Discorsi sulla discriminazione e discriminazione tramite discorsi  
88

SESSIONE 2:  
DISCORSI SULLA DISCRIMINAZIONE  
E DISCRIMINAZIONE TRAMITE DISCORSI

■ Risultati dell’apprendimento

Al termine della sessione i discenti:

-	 Capiranno le modalità con cui la discriminazione si può diffondere tramite conferen-
ze pubbliche

-	 Svilupperanno competenze di pensiero analitico e critico e l'abilità di resistere alla 
manipolazione e applicarle ai messaggi pubblici relativi alla discriminazione dei mi-
granti

-	 Svilupperanno la comprensione critica dei messaggi che i mass-media e i social-me-
dia trasmettono su migranti e migrazione.

■ Risorse necessarie

-	 Documenti di supporto sulla non-discriminazione

-	 Slide sulla discriminazione discorsiva

-	 Computer, videoproiettore e schermo

-	 Casi studio di articoli di mass-media o post su social media relativi alla discriminazio-
ne di migranti (opzionale)

■ Struttura e metodi

a.	 15 min: Discriminazione discorsiva  

b.	 30 min: Analisi di casi studio di discriminazione discorsiva a danno di migranti

c.	 45 min: Risposta a chi si oppone alla non-discriminazione 
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■ Procedura

a.	 Presentare il concetto e la tipologia di discriminazione discorsiva. Raccogliere le 
domande di chiarimento e spiegare con semplici esempi, il più vicini possibile al con-
testo locale, ognuno dei quattro tipi principali di discriminazione discorsiva.

b.	 Dividere i partecipanti in gruppi di 4 e chiedere loro di analizzare dei testi dei media 
specifici per individuare diversi tipi di discriminazione discorsiva. Si può fare fornendo 
casi di studio di articoli di mass-media o post su social media, preferibilmente diversi 
per ciascun gruppo, o chiedendo a ogni gruppo di cercare online (su portatile, tablet 
o telefono) e individuare almeno un esempio di discriminazione discorsiva (o un 
esempio per ognuno dei quattro tipi).

	 I gruppi presentano le loro analisi e tutti i partecipanti commentano. Stimolare i par-
tecipanti a confrontare gli esempi e riflettere su quali gruppi sono più spesso bersagli 
di discriminazione discorsiva. 

c.	 Ricordare all'intero gruppo che negli ultimi anni, spesso in rapporto a migranti e 
migrazione, molte persone comuni, ma anche politici, giornalisti e altri opinionisti 
hanno liquidato il discorso sulla non-discriminazione come "politicamente corretto" 
e basta. L'anti-discriminazione è un'ideologia basata sul principio del "politicamente 
corretto" che ignora la realtà e limita i diritti della maggioranza (es. la libera espres-
sione)? 

	 In piccoli gruppi, chiedere ai partecipanti di elencare alcune argomentazioni soli-
tamente formulate contro un approccio di non-discriminazione e formulare delle 
contro-argomentazioni. Quindi, i gruppi a turno condividono le loro argomentazioni 
e contro-argomentazioni. Dopo ogni argomentazione, viene chiesto agli altri gruppi 
se hanno qualcosa di simile o se vogliono aggiungere qualcosa all'argomentazione. 
Quindi viene scelto un altro esempio di un altro gruppo, fino a quando tutti i gruppi 
hanno condiviso tutte le idee discusse.

■ Valutazione 

Ogni partecipante deve condividere una cosa appresa durante la sessione e che abbia perce-
pito come sorprendente.

■ Commenti 

Questa sessione deve essere svolta dopo la sessione 2.3.1. perché implica il fatto che i parteci-
panti abbiano una certa comprensione della discriminazione in generale e dei concetti correla-
ti. Può essere fatta anche al posto della 2.3.1. se i partecipanti hanno già un buon background 
nel campo della non-discriminazione, per esempio, se hanno frequentato in passato un corso 
di formazione o una sessione informativa su questo argomento.
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DOCUMENTO DI SUPPORTO:  
NON-DISCRIMINAZIONE

■ Tipi di discriminazione

La tabella seguente presenta i tre tipi principali di discriminazione:

Tipi di 
discriminazione

Come si manifesta? Perché si manifesta?

Discriminazione 
diretta

Discriminazione diretta tradizionale

Una persona viene trattata peggio di altri in 
circostanze analoghe o ha accesso limitato/non 
ha accesso a qualcosa, perché appartiene a una 
determinata categoria o gruppo

Discriminazione per percezione

Persone che appaiono o si comportano come 
membri di certi gruppi possono essere trattate in 
modo peggiore perché vengono percepiti come 
tali, indipendentemente dalla loro situazione 
effettiva.

Discriminazione per associazione

Persone che appaiono collegate o si trovano in 
una situazione insieme a membri di un gruppo 
discriminato possono subire discriminazione per 
associazione, anche se non appartengono a un 
gruppo bersaglio di discriminazione.

La principale causa sono credenze basate su 
pregiudizi.

Le persone con pregiudizi si basano sugli 
stereotipi e ignorano le informazioni effettive sulle 
persone interessate. 

La discriminazione può essere giustificata per 
esempio dalla credenza che i membri di un 
certo gruppo non siano in grado di eseguire 
determinati compiti, generino rischi o meritino un 
trattamento sfavorevole.

Discriminazione 
indiretta

Una norma, regola, politica o procedura che 
metta in svantaggio i membri di un certo gruppo 
rispetto agli altri, senza essere ragionevolmente 
giustificata.

Ci può essere una forma di discriminazione 
diretta occulta, quando c'è l'intento di 
discriminare, ma anche la consapevolezza che la 
discriminazione diretta è vietata, o discriminazione 
involontaria, dovuta al fatto che si ignorano gli 
effetti che le rispettive regole, norme, o politiche 
hanno sui membri di certi gruppi. 

Discriminazione 
strutturale

I membri di certi gruppi hanno meno possibilità, 
opportunità e possibilità nella società dei 
membri dei gruppi dominanti e si trovano in una 
posizione di inferiorità. In teoria, ogni membro di 
un gruppo svantaggiato può avere successo, ma 
in pratica c’è un forte effetto di “circolo vizioso” 
di discriminazione ed esclusione.  

La diseguaglianza è spesso ereditata e si tramanda 
di generazione in generazione, considerata 
normale e immodificabile. 

I membri del gruppo dominante considerano 
la società perfetta e spesso non vedono la 
necessità di un cambiamento, mentre i membri 
dei gruppi in stato di inferiorità possono o 
percepire la società come oppressiva e spiacevole 
o interiorizzare e inconsciamente confermare la 
percezione di inferiorità.

Mentre la discriminazione diretta e quella indiretta possono essere affrontate caso per caso, la 
discriminazione strutturale può essere affrontata solo tramite politiche a lungo termine. Tut-
tavia, essere consapevoli della sua esistenza è utile per i professionisti che lavorano con gruppi 
vulnerabili come i migranti. 


